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CINEMA - Cosa e*è dietro la protesta degli attori /2 

Come sbarcano il lunario 
Quanti luoghi comuni sui privilegi della loro condizione - L'emarginazione dei professionisti 

Gli attori guadagnano un 
sacco di quattrini, fanno 
l'amore dalla mattina alla 
sera, conducono una vita bril
lante e non pagano le to«ie. 
Stuzzicata dalle cronache 
« rosa » e dalle immagini dei 
rotocalchi sui divi, persuasa 
da qualche rara vicenda giu
diziaria (tipo ìjoren Ponti) che 
alza il velo su speculazioni e 
su capitali al sicuro in Sviz
zera, la gente pensa ad un 
mestiere, quello dell'attore ap 
punto, che dà soltanto succes
so, fama e ricchezza. L'uo
mo della strada stenta perciò 
a credere che chi abbia a che 
fare con il cinema, o con lo 
spettacolo in genere, debba fa
ticare e penare per ivere la
voro. Si tratterà al limite di 
un momentacclo. di un perio
do nero se un attore non trova 
lavoro: sono in molti a ven
tarlo. Ma a torto. 

Daniele Dublino ha olle 
spalle quasi cinquanta Wm 
Oliando cominciò, e fino a 

ieri, la sua scelta fu preci
sa: quella di un cinema d'au
tore. Ha lavorato con i Ta-
viani (Sotto il segno dello 
Scorpione. San Michele ave
va un gallo), con Ferreri 
(L'udienza. Non toccare la 
donna bianca), con Naselli 
(Il sospetto. Lettera aperta a 
un giornale della sera) , con 
Rossellini (Gli Atti degli apo
stoli), sostenendo, a <vo\te. 
ruoli di primo piano. Ha fatto 
anche parecchi film per la 
TV, specialmente con Mau
rizio Ponzi (Interno giorno. 
Equinozio. Raul), di recente 
<J apparso nella Riva di Char
leston e tra non molto do
vremmo vederlo in un « (l'od
io » di Leonardo Cortese. 

Ma il periodo nero di Da 
nielp Dublino dura ormai da 
tempo. Per sbarcare il luna
rio è stato costretto a « but
tarsi » sui film «commercia
li »: Zanna bianca. Uomini 
si nasco. Dolizintti si muore. 
fino a Kakkien tmppen. Lui 

dice di essere stato sfortu
nato, quando aveva ruoli im
portanti, i film hanno avuto 
scarso successo e la televi
sione, invece di dargli popo
larità, lo ha relegato ai mar 
gini. Certo, non rimpiange 
quello che ha fatto, ma ora 
alla speranza è Centrata la 
sfiducia. * Quando ti offrono 
qualcosa — confessa — tu 
pensi: "Questa è la volta buo
na". La volta buona per farti 
passare la paura*. 

Qualcosa l'avrai pure gua
dagnata? 

« Poche volte ho avuto una ì 
paga che mi ha permesso di 
stare due o tre mesi senza 
paura. Tre milioni è la som
ma DÌÙ alia che ho preso, ma 
attesto si è verificato soltanto 
in una, due occasioni. Spesso. 
invece, ho lavorato due mesi 
di seguito sul set e ho rice
vuto 230 mila lire in tutto ». 

Dublino non fa del vittimi
smo a buon mercato, anzi ha \ 
la capacità di analizzare fred- ' 

damente la sua < fortuna*. 
Che è anche quella, lui af
ferma, di essere stato e bol
lato » come un « ottimo carat
tere ». ^Quanti esempi ab
biamo in America di eccellen
ti attori coprotagonisti? Pen
sa soltanto ai Ragazzi del 
coro. Da noi invece essere 
"carattere" significa avere 
la vita molto dura ». 

A tredici anni appena, Va
leria Ciangottici era già una 
t scoperta * del nostro cine
ma. Tra migliaia di ragazzine, 
Fellinj la scelse per La dolce 
vita. Subito dopo vennero una 
serie di film U alcuni buoni, 
altri meno ». dice lei stessa) 
con Zurlini, Bolognini, Vadim. 
« Ho avuto soprattutto la pos
sibilità di scegliere, perché 
non mi sono buttata subito a 
pesce nel cinema », sostiene, 
sebbene si fosse scatenato un 
grosso battage pubblicitario 
attorno a lei. Solo in seguito 
decìse di fare sul serio: scuo
la di recitazione, film in Fran-

I dubbi di Laura Betti 
t t lo ho sempre pensato che è utopi

co riuscire a stabilire una categoria pro
fessionale per l 'attore. Secondo me, que
s ta categoria la può far nascere un le
gislatore-filosofo, bizzarro, un Umberto 
Eco, ad esempio ». La « provocazione » non 
poteva venire che da Laura Betti, attri
ce tra le più st imate (e avversate) in Ita-
Ila e all'estero, un « unicum ». come spes
so è s ta ta definita, suo malgrado. 

« L'attore — continua — è una perso
na d i e a seconda della propria creativi
tà, prima o poi fa un grande balzo, cre
sce di s tatura. Chi è "arrivato" non può 
mal tradire il suo "standing", l'immagi
ne di sé. E questo è richiesto da chi? 
Dagli stessi datori di lavoro. Può benis
simo fare l 'anticonformista, ma ncn pia
cere alla produzione. E poi non è giusto. 
perché tu hai l'obbligo del tuo nome e de
vi saperlo giostrare. Purtroppo è così. 
ma questo fa parte del mio lavoro ». 

E se facessimo un contrat to per tut t i? 
« E che vogliamo fare? Io non sono ugua
le alla signorina Ludovica d r i l l i , non 
sono uguale a lei. MI dispiace ma non 
c'entra n é Marx, né il comunismo. C'en
tra soltanto quello che significa fare lo 
at tore ed avere molta più qualità di un 
Rltro. Io lavoro come te un tot di ore :1 
giorno: ma io do un apporto alia pro

duzione, al pubblico, all 'immagine cen
to volte nlù forte del tuo E questo come 
lo sistemi collettivamente?». 

Ma come la metti con gli attori che 
non lavorano più? « Per questo io dico 
che ci vuole un auaicuoo ohe studi i Pa
radossi della nostra condizione e sap
pia tirarci fuori. Io spasimo per sentir
mi protetta, dico che dobbiamo avere i 
contributi, che dobbiamo lavorare più di 
^ s a n t a giorni l 'anno e lo Stato deve 
riconoscerci qualcosa. Non sono contro la 
categoria. Ma ritengo che è impossibile 
che ce la caviamo, se non scatta qualcu
no che risolva le nostre eontraddb'on! ». 

( Vore volto », che ne oe"S!? « I *) '"•"•> 
glia " voce-volto " ha in sé del sacrosan-
*o. Ma sai benissimo che se vinci, s i i t i 
u i re ' pari sulla pancia del regista, cioè 
.filila sua creatività. Io ho scelto un me
stiere che ha a che fare con la cultura | 
devo rispettare la mia creatività, ma an 
rho quella del regista. Non la posso limi
ta le . Allora che cosa faccio? Vinco la 
min battaglia e metto il resista in ga-
toi-iT No-, non ci «to ^rc-n l'utooia. e°"n 
l'utopia che ritorna. Perché io la voglio 
13 b a t t a l a "voce volto", tua se la stu 
di un legislatore miracoloso!» 

g. cer. 

J i 

eia, una lunga attività in tea
tro, radio e televisione. Il ra
pido excursus sulla carriera, 
serve alla Ciangottinì per sot 
tolineare: € Quando la mia 
professionalità era molto bas
sa, già avevo continue offerte 
e lavoravo molto. Poi, appe
na ho acquisito delle esperien
ze, delle conoscenze, di pro
poste cinematografiche non 
me ne sono più venute. In pra
tica, non sono riuscita a ri
versare nel cinema quel baga
glio che ho acquisito con lo 
studio ». 

Perché, secondo te? 
« Perché si scelgono delle 

non professioniste, perché si è 
sempre alla ricerca del volto 
nuovo, perché alla professio
nista ci si rivolge quasi con 
sfiducia. E' meglio la "miss". 
è più curiosa: la professioni
sta è, come dire, più "or 
via" », risponde; e prosegue: 
« Si tratta di un malcostume 
"storico", che data dal neo
realismo, ma è, se ci pensi, 
un assurdo perché ì film che 
"tirano", quelli che fanno no
leggio. si avvalgono di attori 
bravissimi, autentici, protei 
sionisti, che quasi sempre ven
gono dal teatro. Vengono. 
cioè, dall' "esercizio della prò 
fessione". Invece, abbiamo as
sistito per anni all'arrivo di 
nuove leve che sono durale 
pochissimo. C'è il sospetto, 
nei confronti dell'attore di tea
tro. che egli non sìa capacp 
di controllare la propria 
espressione ». 

La Ciangottinì si « scalda » 
quntrio ?j affronta la questio
ne del « voce volto ». sottnli 
nea come sui nostri set no» 
si rispetti il lavoro di tutti e 
sostiene la validità delle ìot 
te di auestì qiorni degli at 
tori. Quando le si fa osserva 
re che i film in lingua inglese 
servono anche a trovare shoc 
chi più facili sul mercato, lei 
ribatte che si tratta di un 
falso problema, e II instm ci
nema non è conosciuto per i 
film girati in inalesp — dice 
—: il suo prestigio deriva, ad 
esemnio. da Padre padrone 
e non daVn brutta copia di 
Guerre stellari ». 

Giann i Cerasuolo 

Per Amedeo 
Nazzari -

compleanno 
in famiglia 

ROMA — Amedeo Nazza-
ri ha potuto festeggiare 
il suo settantunesimo com
pleanno a casa. Sabato 
scorso, infatti, il popolare 
attore ha lasciato la eli 
nica nella quale- era sta 
to ricoverato fin dalla 
metà di settembre, in se
guito ad una crisi cardia
ca acuta aggravata da 
una cronica insufficienza 
renale. 

Le ccndi/.icni di salute 
di Nazzari avevano desta
to negli ultimi tempi qual
che apprensione. L'anno 
scorso l'attore era stato 
colpito da trombosi, ma a 
\eva superato la crisi Sr 
nonclii' nel f <-bbr.no 1978 
era stato vittima di una 
grave colica renale, asjgra 
vata dal fatto che e»li 
n<*i aveva voluto c o ' i c 
dersi un periodo di ri|>oso. 

Rico\ erato in clinica al
la metà di settembre, in 
seguito alla nuova crisi 
cardiaca, ora ne è stato 
dimesso, completamente ri 
stabilito. Dopo un ulterio
re bre \e periodo d ; riposo. 
\a77/)n potrà riprendere 
'a sua attività. 

Come superare un « dialogo fra sordi » 

Musica di consumo 
o «musica d'uso»? 

Le teorie e i materiali didattici non sono elementi indif
ferenti alla funzione che è propria delle scuole popolari 
Durante il seminario nazio

nale organizzato a Venezia 
dall'ARCI e nel corso di di, 
battit i e incontri come quelli 
che si sono da poco conclusi 
alla Casa della cultura di Mi
lano. si è assistito, tra opera-
tori delle scuole popolari di 
musica, funzionari di parti to 
e dell'associazionismo ed 
« esperti ». ad un dialogo tra 
sordi. 

Mentre funzionari ed «e-
spertl» discutevano da tribu
ne congressuali o sulle pagi
ne di riviste le finalità delle 
scuole popolari e le possibili
tà di un rapporto con le isti
tuzioni (i! titolo del convegno 
di Venezia era: «La didattica 
musicale tra iniziativa di ba
se e intervento delle istitu
zioni»), gli operatori, in 
maggioranza, chiedevano te
cniche, strumenti , bibliogra
fie, con la stessa insistenza 
al larmata del protagonista di 
una canzone di Ivan Della 
Mea: «D'acord col venccre 
vtos porque se vencera: noal. 
ter chi in zona, che cosa 
gh'emm da fàa?». 

E' evidente che una scelta 
di campo, se non di un me
todo. nell'indirizzo didattico. 
condotta alle sue estreme 
conseguenze (compresa l'ado
zione o la stesura di testi e 
manuali) , non può essere fat
ta senza avere riflettuto ap
profonditamente sulla fun
zione delle scuole popolari. 
ma è anche chiaro che non si 
può condurre questa rifles
sione troppo a lunso. sfio
rando la disputa accademica. 
mentre le scuo'e. di fatto. 
sono funzionanti. 

In p:u di un documento t ra 
quelli usciti dalle scuole negli 
ultimi anni si pari? dì fun
zione di aggregazione e del
l'importanza del lavoro ma
nuale: ma bastano queste 
motivazioni, che potremmo 
ritrovare come costanti della 
pratica musicale collettiva in 
culture e tempi molto diversi 
tra loro, a dare una giustifi
cazione positiva all'esistenza 
delle scuole popolari di mu 
sica? Certamente no. A que 
sto proposito sarebbe utile 
per il movimento delle scuole 
confrontarsi con l'ideologia 
della JuKendmusik tedesca 
dell 'ante e dopoguerra e con 
l'esemplale critica che ne ha 
fatto Adorno (Critica del 

musicante. In Dissonanze). 
Pat te le debite proporzioni, 

qui come in Germania, oggi 
come allora, c'è il rischio che 
si faccia della pratica musi
cale collettiva un mondo a 
sé, dove i miti dell'alternati
va e dell'aggregazione, con
trappasti al « tr^voltismo» e 
alla disgregazione del «mon
do esterno», si sostituiscano 
all'ideologia salutista e puri
tana (anche questa oontrap 
posta al « mondo esterno » 
m1 ato e corrotto) che ner. 
mise a Hitler di adeguare 
perfettamente la Jugendmu-
sik ai suoi scopi. 

Non e creando nel'e scuole 
popolari o nei centri sociali 
delle isole felici dove « si sta 
bene » («Si suona alla scuola 
di musica, suona la musica. 
suoni anche tu ». Alberto 
Camerini. Santa ^farta), che 
si risolve lo « star male » dei 
giovani (e non solo il loro), 
a meno che queste scuole e 
questi centri non siano un 
mozzo p^r superare la pro
pria condiz'one: servano, 
cioè, a scoprire che si po
trebbe stare meglio e non, 
come la discoteca o il bar, 
ad annasarsi. 

L'insegnamento della musi
ca non è neutrale, a questo 
scopo. Insistere sulle tecni
che strumentali, lavorando su 
materiali musicali subalterni 
all 'industria dell 'intratteni
mento o all'ideologia del vir
tuoso dei manuali ottocente
schi, o discutere di funzioni 
sociali e di significati della 
musica senza conoscere le 
leggi di organizzazione for
male attraverso le quali fun
zioni e significati si realizza
no: queste sono le consuetu
dini di molte scuole popolari 

1 di musica per le quali lo sta
re insieme, il fare comunque 
qualcosa sono evidentemente 
più importanti del «che fa
re ». 

Perfino un lavoro formida
bile come quello di Gino Ste-
fp-ni. filtrato attraverso que
sta ideologia « alternativa ». 
può trasformarsi nel suo 
contrario; basta tradurre 
«competenza comune» con il 
repertorio di quattro accordi 
che tutti sanno e il gioco è 
fatto. In perfetto accordo con 

' In mentali tà da ghetto che 
I Nanni Moretti sa bersagl.are. 
' quel poco che si conosce di

venta tut to quello che basta 
sapere, quello che si è non 
ha bisogno di cambiamento. 

Ma forse c'è un modo at
traverso il quale 11 cinismo e 
il qualunquismo nati da tante 
promesse mancate possono 
trasformarsi In qualcosa 
d'altro, almeno nelle scuole 
di musica: un lavoro sulla 
musica e con la musica come 
« ar te ». 

La musica come arte, come 
tecnica e organizzazione del 
l'ambiguità e dell'illusione 
(che può caricarsi di molte
plici funzioni sociali e comu
nicative). ha molto più da 
insegnare che mia pratica 
cieca e limitata ai compiti e 
leinentari di aggregazione e 
manualità. Le scuole popolari 
di musica, sempre che vo
gliano tener fede al nome. 
devono poter essere scuole di 
composizione, dove la pratica 
sud i s trumenti sia un mezzo 
(giusto: uno strumento) e 
non un fine. 

Privilegiare l'invenzione 
sulla conservazione, ma an
che la scoperta di tutto 
ouanto di inconsueto si può 
fare con pochi mezzi conven
zionali: conoscere, allindi, i 
sistemi musicali tradizionali,! 
ma anche la possibilità di 
trasformarli, lavorare con 
strumenti ricchi di possibilità 
timbriche e con la voce e 
non con il flauto dolco, con 
la chitarra elettrica piuttosto 
che con quella acustica: 
queste sono solo alcune delle 
Indicazioni che possono na
scere da una riflessione sulla 
scnol" di musica come labo
ratorio, come studio e ricer
ca di possibilità di cambia 
mento. 

Sarebbe o r ò davvero sco 
raggiante dire agli operatori 

i dpl'e scuole nonolari. ancora 
tutti da formare: «Paté da 
soli ». Ancora per qualche 
anno c'è bisogno di modelli. 
d ; indicazioni per il cambia
mento. anche di « musiche 
d'uso » orientate al nuovo e 
non al vecchio, alla ricchezza 
armonica e timbrica e non a 
una tonalità imprecisa affida
ta ai flauti dolci. In ouanto 
provocazioni intellettuali 
icome Kinder-Muvk di Pore-
na) e non consolazioni per 
sottosvilunpati. 

Franco Fabbr i 
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